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1 minuto 
Banche svizzere 
meno efficienti 
di quelle europee 

Maggiori costi di gestione 
In termini di costi le banche 
svizzere sono meno efficienti 
dei loro concorrenti europei: 
se a livello continentale il cost 
income ratio (CIR, cioè il 
rapporto fra i ricavi e gli oneri 
di acquisizione di tali ricavi) è 
sceso nel 2023 al 55,1%, il 
livello più basso dal 2013, per 
gli istituti elvetici tale 
parametro è molto più alto, al 
60,9%. È quanto emerge da 
un’analisi della società di 
consulenza Bearingpoint, che 
sottolinea come la differenza 
sia però anche dovuta al 
diverso modello d’affari: gli 
istituti svizzeri si concentrano 
maggiormente sulla gestione 
patrimoniale rispetto a quelli 
europei. Le banche più 
efficienti si trovano nei Paesi 
nordici (CIR medio del 
39,9%), così come in Spagna 
e Portogallo (42,5%). 

Per gli assicuratori 
il 2023 è un anno  
da incorniciare 
Utili per 13,6 miliardi 
Affari d’oro nel 2023 per le 
compagnie assicurative 
svizzere: gli utili complessivi 
si sono attestati a 13,6 miliardi 
di franchi, il 78% in più 
dell’anno prima. In forte 
crescita sono risultati anche i 
premi, saliti del 9% a 140,6 
miliardi, emerge da un 
rapporto annuale pubblicato 
dalla Finma, l’autorità federale 
di vigilanza dei mercati 
finanziari. Le società del ramo 
non vita hanno messo a 
referto guadagni per 6,9 
miliardi di franchi (+8%). E 
dopo due anni di relativa 
«magra», le società di 
riassicurazioni hanno visto il 
risultato impennarsi a 5,4 
miliardi l’anno scorso, a fronte 
degli 0,5 miliardi del 2022 e 
degli 0,1 miliardi del 2021. I sei 
principali assicuratori vita - 
Swiss Life, Helvetia, Baloise, 
Axa, Allianz e Zurich - hanno 
da parte loro una quota di 
mercato nel loro campo 
dell’85%: il 41% è detenuto 
dalla sola Swiss Life. 
Complessivamente il 
comparto ha osservato i 
profitti salire del 4% a 1,3 
miliardi. 

ZKB E CRIPTOVALUTE 
La Zürcher Kantonalbank 
(ZKB) entra anch’essa nel 
mercato delle criptovalute: i 
clienti possono con effetto 
immediato negoziare e 
detenere Bitcoin ed 
Ethereum, ha indicato il più 
grande istituto cantonale del 
Paese. Ciò è reso possibile 
grazie a una collaborazione 
con Crypto Finance, una filiale 
del gruppo Deutsche Börse. 
La ZKB giustifica la novità 
affermando che, in quanto 
banca universale, vuole 
offrire ai suoi clienti tutti i 
servizi finanziari rilevanti: ciò 
include quindi anche il trading 
e la custodia delle 
criptovalute. Voci su un 
possibile sbarco di ZKB nel 
settore circolavano da fine 
giugno. Altre banche 
cantonali, come quelle di 
Zugo, Lucerna e San Gallo, 
offrono da tempo servizi 
analoghi.

Roberto Giannetti 

L’ecologia, che in ambito 
economico potremmo 
definire eco-capitalismo, 
è di moda, ma pone 
anche problemi di 
carattere tecnico, 
finanziario e di equità 
sociale. Ne abbiamo 
parlato con Barbara 
Antonioli Mantegazzini, 
professoressa titolare 
alla Facoltà di scienze 
economiche dell’USI e 
vicedirettrice 
dell’Istituto di ricerche 
economiche (IRE). 

Oggi si parla molto di ecologia. Ma 
il nostro sistema economico-in-
dustriale non è stato concepito 
per raggiungere obiettivi ambien-
tali, ma per massimizzare la pro-
duzione e i consumi e quindi ne-
cessita di una profonda ristruttu-
razione. Ma gli obiettivi ecologici 
sono compatibili con la crescita 
del PIL, che rimane al centro del-
la nostra società? E sarà possibi-
le cambiare modello economico 
mantenendo lo stesso livello di 
produzione e consumo e quindi di 
benessere? 
«La conciliazione tra l’obietti-
vo della crescita e quello del 
contenimento degli effetti ne-
gativi del cambiamento clima-
tico è un tema attuale su cui pe-
rò si indaga da molti anni. Nel 
breve termine e a parità di con-
dizioni, produrre di più signi-
fica inquinare di più. Per que-
sto è importante favorire l’in-
novazione tecnologica così co-
me i processi di miglioramen-
to dell’efficienza, agevolando 
una “crescita verde”, ragionata 
e sostenibile, che incorpori il 
valore della natura senza pre-
giudicare il benessere raggiun-
to. D’altro canto, in questo pro-
cesso di revisione di produzio-
ne e consumi ad alcune impre-
se e settori saranno richiesti 
cambiamenti più radicali (si 
pensi, ad esempio, alle acciaie-
rie o all’industria automobili-
stica tradizionale); sarà quin-
di importante assicurare misu-
re di tutela per i lavoratori e i 
cittadini più coinvolti. Non di-
mentichiamo che anche il mo-
dello di produzione e consumo 
basato sulle fonti fossili non era 
e non è privo di problemi; ba-
sti pensare agli effetti sull’infla-
zione nel 2022 della guerra in 
Ucraina, che hanno avuto rica-
dute drammatiche su famiglie 
e imprese».  

A suo modo di vedere esistono al-
ternative praticabili? 
«Direi di no. Invertendo i ter-
mini della questione, rammen-
tiamo che diversi studi condot-
ti evidenziano come il non agi-
re per cercare di contrastare il 
cambiamento climatico, quin-
di non considerare obiettivi 
ecologici, possa costare molto 
in termini di PIL. Secondo un 
recente studio dell’ETH di Zu-
rigo, se il riscaldamento rag-
giungesse i +3 gradi, i corrispon-
denti eventi climatici estremi 
come le ondate di calore e le 
inondazioni potrebbero deter-

minare una riduzione fino al 
10% del PIL globale, valore che 
potrebbe raggiungere il 17% per 
i Paesi meno sviluppati. Secon-
do un altro studio, i costi delle 
corrispondenti politiche di mi-
tigazione sarebbero di molto 
inferiori alle riduzioni di red-
dito che si registrerebbero in 
caso di inazione. Peraltro, an-
che la conservazione della si-
tuazione attuale richiedereb-
be comunque investimenti: la 
Confederazione stima un ag-
gravio di costi nell’ordine del 
10% per lo scenario Zero Netto 
(rispetto al mantenimento del-
lo status quo), probabilmente 
meno di quanto si potrebbe 
pensare». 

Anche a livello politico si sono sta-
biliti obiettivi ambiziosi, come per 
esempio la Legge europea sul cli-
ma, che mira a raggiungere emis-
sioni nette pari a zero entro il 
2050. Lei ritiene realistico tutto 
ciò?  
«Uno scenario può essere più o 
meno realistico in funzione del-
la credibilità delle politiche e 
del complesso di azioni che ven-
gono delineate per il raggiungi-
mento degli obiettivi prefissa-

ti. Un recente studio appena 
pubblicato su Nature Climate 
Change stima che, in termini 
tecnologici e finanziari, lo Zero 
Netto è fattibile, ribadendo co-
me la sfida risieda proprio 
nell’adozione delle politiche 
conseguenti. Come anticipato, 
obiettivi ambiziosi che richie-
dono cambiamenti anche im-
portanti, a partire già da ora, nel-
le abitudini di consumo così co-
me delle tecniche di produzio-
ne. Chiaramente, proprio per-
ché questa accelerazione non è 
tanto frutto di una normale evo-
luzione tecnologica ed econo-
mica quanto di una necessità di 
“riparare” un ambiente già am-
piamente compromesso, gli 
ostacoli sono molti, in primis i 
costi, così come anche l’accet-
tazione, soprattutto da parte dei 
cittadini interessati, di solleci-
tazioni o imposizioni in termi-
ni di comportamenti. Si tratta 
anche di prevedere le possibili 
ricadute positive e anche nega-
tive sul tessuto economico, pro-
duttivo e sociale, da accompa-
gnare con adeguati sistemi di 
incentivazione o sussidio, che 
permettano di alleviare gli ag-
gravi di spesa». 

Ma la gente è confusa e fa fatica a 
credere a obiettivi così ambizio-
si. Inoltre, nutre sospetti nei con-
fronti di una politica che viene a 
volte considerata lesiva delle li-
bertà e che potrebbe pesare sul 
loro livello di vita. 
«Come già anticipato, si tratta 
di preoccupazioni sicuramen-
te comprensibili. Spingere ver-
so cambiamenti comporta-
mentali non indotti da natura-
li mutamenti di abitudini può 
amplificare i problemi di accet-
tazione sociale. Gli individui 
sono normalmente avversi al-
le perdite e cercano di mante-
nere il proprio status quo, il 
proprio comfort, incluso quel-
lo economico. Senza contare 
che alcune misure possono 
davvero essere percepite con 
grande fastidio. A titolo di 
esempio si pensi al numero 
chiuso per accedere a determi-

nati luoghi pubblici, misura per 
contrastare il cosiddetto over-
tourism, eccesso di turismo. 
Oppure, alle nostre latitudini, 
al limite degli 80 all’ora in auto-
strada in momenti di eccesso 
di polveri sottili. Queste pro-
blematiche devono preoccu-
pare le istituzioni e i decisori 
pubblici, proprio perché citta-
dini e consumatori sono al cen-
tro di un processo di transizio-
ne energetica sostenibile, de-
terminandone il successo o il 
fallimento». 

Alcuni esperti mettono in guardia 
sul rischio che il cosiddetto «eco-
capitalismo» sia «fatto su misu-
ra» per le classi dirigenti e che 
possa provocare un inasprimen-
to delle disparità all’interno della 
popolazione e fra Paesi industria-
lizzati e Paesi in via di sviluppo. A 
suo avviso esiste questo rischio? 
«Le disparità economiche at-
tuali sono già molto marcate e 
non possiamo permetterci ul-
teriori aggravi. Proprio per que-
sto motivo è importante riba-
dire che, sebbene la transizio-
ne energetica e la lotta al cam-
biamento climatico comporti-
no costi significativi per le ge-
nerazioni presenti, non intra-
prendere questa strada potreb-
be ampliare ulteriormente le 
disuguaglianze. Per dirne una, 
i meno abbienti hanno meno 
risorse economiche e assicura-
tive per proteggersi dagli even-
ti climatici estremi. Al crescere 
del PIL, cresce infatti anche la 
protezione dalla vulnerabilità 
climatica e si riducono i danni 
della stessa. Gli studi condotti 
hanno evidenziato che il cam-
biamento climatico ha aumen-
tato le disuguaglianze in passa-
to e ha colpito maggiormente i 
poveri, sia globalmente sia 
all’interno dei singoli Paesi e in 
futuro potrebbe essere ancora 
peggio. In altri termini, non in-
vestire nella transizione ener-
getica non permette di proteg-
gersi dalle diseguaglianze, ben-
sì rischia di aumentarle. Si trat-
ta quindi di trovare (anche) i 
giusti meccanismi per la ripar-

tizione degli oneri e la tutela dei 
più deboli. Occorre quindi ren-
dere concreta la “Just Transi-
tion”, cioè il meccanismo in ba-
se al quale si favorisce la transi-
zione energetica senza che 
“nessuno sia lasciato indietro” 
(“leaving no one behind”)». 

Assistiamo a una maggiore sen-
sibilità, e anche «pressione», 
verso comportamenti responsa-
bili da parte dei consumatori. Ma 
a suo avviso comportamenti più 
responsabili a livello individuale 
riusciranno veramente a fare la 
differenza a livello ecologico? 
«La società è data dalla somma 
degli individui; ovviamente, 
maggiore è il coinvolgimento, 
la presa di coscienza della ne-
cessità di mutare alcune abitu-
dini di consumo, maggiori sa-
ranno i risultati. Personalmen-
te, ritengo che ci debba essere 
una generale assunzione di re-
sponsabilità in merito alla ter-
ra che vogliamo lasciare alle 
prossime generazioni. Mi pia-
ce sempre rammentare la frase 
di Ban Ki-moon, ottavo segre-
tario generale delle Nazioni 
Unite: “Non abbiamo un Piano 
B perché non c’è un Pianeta B”».

L’ecologia costa. Ma spesso sono proprio i più poveri a subire maggiormente gli effetti dei cambiamenti climatici.  © REUTERS/SIMONE BOCCACCIO
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«L’ecologia è antisociale? 
Non agire può essere peggio»

Le disparità 
economiche attuali 
sono già molto 
marcate e non 
possiamo permetterci 
ulteriori aggravi 
Barbara Antonioli Mantegazzini 
professoressa titolare all’USI

La curiosità 

Ecologia ed economia, 
scienze sorelle

Etimologia 
Economia ed ecologia hanno la 
stessa radice, che deriva dal 
termine greco «oikos», ovvero 
«casa comune». L’ecologia è 
l’analisi scientifica delle 
interazioni tra gli organismi e il 
loro ambiente, da «logos», 
ossia studio, mentre economia 
è la «gestione» della casa, dal 
termine «nomos», che 
significa norma. 


